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Ricordo di «Gino» a venti anni dalla scomparsa 

Négarville, lo stile 
di un dirigente comunista 

Dagli anni della lotta antifascista 
alla costruzione del « partito nuovo » 
La passione del rivoluzionario 
e la vigile coscienza critica 

Credo che sia già stato I la storia del PCI e quindi 
i -U in An r . . . n l / . l . ~ . , , . . - ! „ „ , l . , „ ! ! „ . . . .11 . . „ , l „ l l „ „ , .1 ' scritto da qualche parte ed 

è proprio così: il personag
gio centrale di « Roma cit
tà aperta », l'ingegner Fer
rari, fu ispirato a Sergio 
Amidei, autore di quell'indi
menticabile scenario, da Ce
leste Négarville. E Rosselli-
ni stesso, autore del film, e 
Marcello Pagliero che ne 
interpretò il ruolo, furono 
facilitati nella straordinaria 
resa drammatica dall'aver 
frequentato e conosciuto du
rante l'occupazione tedesca 
di Roma, Celeste Négarville. 

Quel fermo sorriso, quel 
ricco uso della parola sen7a 
l'ombra della retorica e tut
tavia sempre con l'ansia poe
tica del non ancora esplo
rato, ma sempre, infine, con 
la concretezza di ciò che oc
corre qui e ora, nel perso
naggio del film non - ci sa
rebbero stati se non avesse
ro avuto un modello tanto 
preciso. • "' * • '"" 

In Celeste il sorriso fu 
forse ancor più disponibile 
all'allegria e il rifiuto della 
retorica raggiunse certamen
te, evitando peraltro ogni 
rischio di aridità, la pienez
za d'uno stile. Quello stile 
l'avremmo ritrovato qualche 
mese dopo in Palmiro To
gliatti. 

Dico l'avremmo perché io 
fui tra quelli che Gino, ta
le era il più abituale degli 
pseudonimi cospirativi di 
Celeste Négarville, ebbi la 
fortuna di cominciare a co
noscerlo nel decisivo perio
do che va dall'inizio della 
guerra partigiana, dopo l'8 
settembre del 1943, alla 
« svolta di Salerno » nell' 
aprile del 1944. 

Per comprendere meglio 
le ragioni della importanza 
decisiva di quel periodo nel-

nello sviluppo delle cose d 
Italia dopo la caduta del 
fascismo, si può riandare al
le pagine del quarto volu
me della « Storia » di Paolo 
Spriano e alla Storia del 
PCI di Giorgio Amendola 
che in questa valutazione 
pienamente coincidono. A 
me preme ricordare qui il 
ruolo specifico che vi ebbe 
Celeste Négarville che se è 
da considerarsi come il mo
mento di un tutto unitario 
in formazione, ha tuttavia 
un1 suo taglio personale di 
grande significato. 

Le posizion, allora assun
te da Celeste Négarville nel 
gruppo dirigente del PCI, 
ebbero questo di specifico: 
che mentre sorgevano dalla 
esigenza di dare risposta 
immediata allo sviluppo del
l'azione di massa, giorno per 
giorno su di un terreno tan
to più capace di amplissima 
mobilitazione quanto più con
cretamente limitato e circo
stanziato (si pensi alla por
tata « politica » dirompente 
della impostazione stretta
mente « rivendicativa » degli 
scioperi milanesi del marzo 
1943), si aprivano in effet
ti interamente all'avvenire 
della lotta per la libertà e 
per il socialismo In Italia, 
secondo vie autonome e ori
ginali per i decenni a veni
re. E non soltanto lungo 
progettazioni strettamente 
politiche ma già sul terreno 
di quella più vasta e com
plessa fondazione di egemo
nia culturale e teorica che 
trovò in seguito, all'apertu
ra dei ricchi forzieri del pen
siero di Gramsci e con l'ap
porto determinante di To
gliatti. piena conferma e 
piattaforma di elaborazione. 

La continuità del « filo rosso » 
della politica nazionale del PCI 

E' stato Paolo Spriano a 
mettere in netta evidenza 
la continuità del < filo ros
so » nella costruzione della 
politica nazionale del PCI 
fin dal 1941-*42 e ad aver 
citato da un famoso artico
lo clandestino nato dalla col
laborazione di Négarville e 
Massola del febbraio 1943 
un passo essenziale sicura
mente dovuto alla penna e 
al pensiero di Négarville. 

E' il seguente: « Nel Fron
te nazionale il nostro parti
to si presenta come l'avan
guardia della classe operaia, 
la quale viene così a trovar
si su di un terreno di stret
ta collaborazione con altri 
strati sociali, con altre clas
si che, per la loro natura, 
non hanno gli interessi sto
rici del proletariato. Però, 
sia il proletariato che que
ste classi hanno tutto l'inte
resse ad abbattere il regi
me fascista (...), a conqui
stare la libertà. Le esigen
ze che ci vengono poste da 
più parti di un programma 
comune non soltanto negati
vo ma anche costruttivo — il 
famoso programma per do

po il fascismo — trovano 
nell'obiettivo che noi ponia
mo della libertà e della de
mocrazia una esauriente ri
sposta. Noi pensiamo, infat
ti, che le alleanze che si 
realizzano nel Fronte nazio
nale hanno una funzione che 
va oltre all'abbattimento del 
fascismo e questa funzione 
consiste nello sforzo, che ri
marrà comune, di dare al 
paese delle istittizioni demo
cratiche nelle quali entri il 
vento purificatore della li
bertà, condizione per la ri
presa del libero gioco delle 
forze politiche, che permet
terà al popolo italiano di de
cidere delle proprie- sorli. 
In questo postulato sta la 
nostra posizione rispetto al 
dopo-fascismo e, se si vuo
le. la base del programma 
ricostruttivo del Fronte na
zionale >. 

Dovrebbe essere agevole 
per tutti comprendere co
me e perché l'autore di que
sta inequivocabile prosa, 
straordinariamente semplice 
e straordinariamente «ever
siva », si trovò ad assolvere 
a un ruolo fortemente signi

ficativo in quella parte del
la Direzione del PCI che ope
rò a Roma dall'8 settembre 
del 1943 nel cimento con i 
problemi della politica di 
unità nazionale e della con
dotta della lotta armata con
tro ogni, forma di attendi
smo, mascherata ora di pre
giudiziale antimonarchica 
ora di pregiudiziale antibor
ghese, venendosi così a con
fondere come obiettivo osta
colo all'azione, come sempre 
accade, posizioni diverse e 
persino antagonistiche sul 
piano di classe. 

Celeste Négarville, che, 
oltre tutto, curava la scrit
tura de « l'Unità », fu di co
loro i quali più acutamente 
videro i limiti e li combat
terono di quella chiusura 
storica che solo l'iniziativa 
« di governo e di lotta» di 
Togliatti che porta il nome 
di « svolta di Salerno» fu in 
grado di sconfiggere. Di qui 
la continuità dell'azione rin-
novatrice del PCI e la sal
datura con le giovani gene
razioni nel senso più am
pio, libero e scevro di pre
giudizi. Di qui, in effetti, 
la prima affermazione di 
massa del partito nuovo. 

Recentemente il compa
gno Salvatore Sechi che non 
disdegna il ruolo di « mo
sca cocchiera » ha risposto 
a un solerte intervistatore 
che il rinnovamento degli or
gani dirigenti del PCI dovreb
be prima di tutto giovarsi 
di quadri < non cominterni-

sti e possibilmente non to-
gliattiani ». Celeste Négar
ville fu per l'appunto un di
rigente « cominternista e to-
gliattiano » a 18 carati; fu 
educatore non petulante né 
pedante (oh la sua.severità 
e il suo sarcasmo contro i 
petulanti e pedanti tra i qua
li a volte ero anch'io! « At
tento — mi diceva infasti
dito — così finisci col con
fondere il punto d'arrivo col 
punto di partenza! ») di qua
dri secondo un metodo non 
dogmatico nel giudizio ma 
con un limite che egli indi
cava sempre come non vali
cabile nell'opera rivoluzio
naria: quello che separa la 
spregiudicatezza dal cinismo, 
la libera elaborazione dal 
disprezzo dei principi. 

Chissà se qualche compa
gno conserva ancora — io 
l'ho "purtroppo smarrita — 
quella edizione cenerina del
le staliniane « Questioni del 
leninismo > stampata a Ro
ma sotto il tallone nazista 
con una introduzione che 
tanto ci insegnò per battere 
a Roma, nel vivo della lotta 
armata. o?ni tino di risor
gente bordighismo, operai
smo, oDoortunismo, anarchi
smo. ecc. e per dare ala alla 
crescita oopolare e naziona
le del partito comunista! 
Quella introduzione era di 
Celeste Négarville: un inter
vento politico e culturale per 
dirigere e costruire nel cor
so della lotta. ' 

Patto di unità di azione 
e rapporto con i cattolici 

E* muovendo da questo 
nucleo di pensiero e d'azio
ne (diciamo pure un nucleo 
di pensiero e d'azione che la 
recente pubblicazione degli 
« Archivi » di Pietro Sec
chia fa, per contrasto, risal
tare come quello più avan
zato nel PCI pur nell'ambito 
d'una comune eroica storia 
di lotta antifascista) che do

veva precisarsi negli scrit
ti, nei discorsi e nell'opera 
di direzione di Celeste Né
garville uno dei contributi, 
certo più originali, allo svi
luppo della strategia del PCI 
negli anni immediatamente 
seguenti alla liberazione. 

Rileggiamo, ad esempio, 
nell'intervento di Négarville 
al V Congresso del PCI, nel 

Celeste Négarville tenne un diario per molti anni, 
con particolare assiduità a Parigi, dove operò come 
membro dell'Ufficio estero del partito durante l'occu
pazione nazista, fino al dicembre del 1942, quando 
rientrò clandestinamente in Italia. Queste note sono 
pervase da una profonda nostalgia per la moglie Nora 
(Norucka) e la figlia Lucetta (Lucika) nata a Mosca 
poche ore dopo la partenza di Négarville per la Fran
cia nel 1938. Raccolte in quaderno, traggono ispira
zione da un fatto delta vita quotidiana, da un libro 
appena letto, da un avvenimento polilico, da un film 
o da una notizia di guerra. Di questo diario, inedito, 
pubblichiamo alcuni apttunti éhe risalgono al 1940-42. 

6-X-19J0 
Deriso piano di studio aiiiiinno-invcmo. che non ho 

ancora fi—alo. però, in Utili i particolari. La condizione 
è di cambiar ci<a e di entrare in po-ses«o della biblio
teca di Mimmo (Umilio Sereni, n.rl.r.). I l brullo tempo, le 
giornale lunghe e il buio pe?lo delle strade sono il mio 
au-ilio più prezioso: non c'è nessun inlere-«e ad n«cire di 
ca-a quando pio\e e fa freddo. In queste condizioni lo studio 
di\rnla una nere*silà. Bisogna riuscire, in questo ambiente 
fa\ orci ole. a non lanciare flcchir la mia tolonlà. 

« (Jui si p.irrà la tua nobilitailr ». 
A«-oluiamrnle imli*peii*abi|e la ripre«a del tedesco. Per 

intanto ho comincialo l'Ili%loirr de In Philo*ophìr di Kmile 
Bròhicr (voi. i l . l'arte I I - IM l'hilosophìe Moderne) che 
studio prendendo molte noie. 

31-1941 
Un mese di abbandono di questo mio quaderno. Le 

r.-,«ioni? Una sopraiulle: mollo lavoro. Gli awenimenti po
litici in Italia paiono precipitare ad nn ritmo imprevisto, 
molli problemi si pongono, bisogna fare molle cose. F. 
tulio ciò assorbe completamente. Arrivo a dimenticare 
qua«ì tulio il resto. M i riconto quanto mi diceva Pontecono 
a proposito del suo lavoro scientifico: • Per essere un 
grande fisico, bisogna concentrarsi in modo totale nella 
fisica. Quando si e«cc dal laboratorio per andare a man
giare, per esempio, non si ces«a di pensare al lavoro inler-
roiio. IVr un grande fisico il solo mondo che esiste è il 
mondo delle sue ricerche, ecc.. ». Si potrebbe fare lo «tesso 
ragionamento per l'uomo polilico (a parie la questione del 
« grande uomo », che rimane come esempio, come il mo
dello, ma che so bene non *i adalla a me). Ma non voglio 
indugiare su queste questioni. Riprendo questo quaderno 
per ritornare a Norucka a Lurika, che ho nn po' troppo 
lra«ruralc durame questo mese, per raccontare loro qualche 
cosa in inlimo. 

Dal diario inedito 

Capodanno '41 
a Parigi 
occupata 

La «era del 31 dicembre l'ho passata con alcuni amici 
al Quartiere Latino. Cenalo molto modestamente in un 
e bi*trò • di quart'ordine. poi, tutti insieme, alle e Ouhliel* 
Ics », botti- originale che non conoscevo. Quello locale non 
ha niente di comune con le famigerate hoile de nuit di Parigi. 

Co*ta poco, è popolarissimo e non ci sono donne nude. V i si 
cantano le vecchie canzoni popolari francesi, scelte in gene
rale Ira le più fri voi sex, che il pubblico riprende in coro. 
E' interessante per una volia ma non vale la pena di tor
narci. Almeno per quanto mi riguarda. V i è invece molla 
gente che lo frequenta abitualmente, che vi ri'.orna per sentire 
le stesse canzoni, per unirsi agli slessi cori. Non li capisco. 

Alle undici ne avevo già abbastanza e ho fatto la pro
posta ai miei amici di andarcene a dormire. La proposta 
è stala respinta. Alle undici e mezzo mi sono deciso da solo 
e, col pretesto della stanchezza, me ne sono uscito. Buio 
pesto nelle strade e freddo. Ho preso subito il metrò. Al 
(addico scoccare della mezzanotte il metrò giungeva alla sia
none Richelieu - Dronol. Due coppie di viaggiatori si so
no abbracciati ed hanno formulato i loro banali auguri. Io 
me ne slavo ringrugnito in un angolo e i miei pensieri era
no tutti per Nora e Lnee. Debbo anzi dire che la decisione 
di pariir solo dalla boite mi era stala dettala dal desiderio 
di pensare, in solitudine, loro due. Cosa faranno in questo 
momento? Sì sentiranno anch'esse (no, qui il plurale non 
va, qui i l discorso deve toccare Nora soltanto, poiché Lncika 
non sa ancora co<a siano le tradizioni di Capodanno), si 
sentirà anch'essa, dunque, così triste come mi sento io? Pen
serà alle feste di Capodanno passale assieme? Non sono 

dicembre 1945, il passo se-
guente: « Ecco perché siamo 
profondamente, sinceramen
te unitari. Non vogliamo fa
re un blocco delle forze co
muniste e socialiste contro 
altri partiti e movimenti di 
massa. Vogliamo però impe
dire che manovre tentate in 
buona o in mala fede da 
chiunque, finiscano per nuo
cere ai socialisti, ai comu
nisti e a tutti i democratici 
sinceri. Mi riferisco anche 
alla posizione assunta dal
l'ultimo CC del PSI, con un 
ordine del giorno nel quale 
si afferma che l'unità d'azio
ne col PCI deve essere man
tenuta. ma che al tempo stes
so si deve cercare di conclu
dere un patto o qualche co
sa di simile con la DC. Dob
biamo noi dolerci di questo? 
Chi è che in Italia ha affer
mato per primo la necessità 
di un patto con la DC? Siamo 
stati noi. pronrio noi comu
nisti e di questa necessità 
siamo ancora convinti. Ma 
quando qualche socialista 
rivendica un patto tra la 
DC e il PSI coyi l'esclusione 
da tale patto del PCI, ab
biamo ragione di essere se
riamente preoccupati. Noi 
opponiamo a questa formula 
che nasconde un grave peri
colo. un'altra formula: pat
to d'unità d'azione con i so
cialisti e sviluppo di questo 
patto verso il partito unico 
dei lavoratori, patto politico 
con la DC che saldi i tre 
grandi partiti di massa, i 
quali hanno nelle mani l'av
venire della democrazia ila-
linna. In questo modo noi 
affermiamo non solo la no
stra lealtà, ma anche la nn. 
stra coerenza di democra
tici». 

E questo fia suggel... po
trei concludere, ch'ogni uo
mo sganni. Ma mi sia con
sentito di salutare, con inti
ma commozione, questo ven
tennale della morte di Gi
no con un ricordo persona
le, bruciante, che non ho 
mai scritto. All'indomani del 
rapporto segreto di Nikita 
Krusciov affrontai Négarvil
le quasi gridando che nes
suno dei delitti di Stalin 
avrebbe comunque mai potu
to eguagliare il delitto più 
grande che ogni giorno il ca
pitalismo effettua rubando 
al proletario il frutto del suo 
lavoro e alienando, in tal mo
do, la sua esistenza indivi
duale. 

Négarville mi rispose con 
calma ammonendomi di non 
confondere una intera fase 
dello sviluppo storico che 
non può definirsi delit
to anche se esige dall'umani
tà la sua abolizione rivolu
zionaria, con un esercizio de
littuoso del potere che non 
tollera attenuanti di alcun 
tipo e che tanto più è cri
minale, non solo erro
neo, quanto più si richiama 
agli ideali del socialismo. II 
monito di Négarville andava 
ben oltre il suo pur irre
movibile e irreversibile ri
fiuto dalle degenerazioni del 
socialismo reale. Andava al
la ricerca di una via che sen
za tagliare alle spalle dell' 
umanità alcuna delle sue se
colari conquiste di progres
so, e di conseguenza tenen
do ben fermo il punto sto
rico del socialismo reale, 
non si fermasse al quia. 

Antonello Trombadori 

Petrolio, prezzi e nuove fonti 

La crisi dell'energia 
è anche un affare 

In questo periodo di acce
lerati « revivals », la storia 
pare ripetersi per tempi bre
vi. Come già nel 1973, in con
comitanza alla guerra del 
Kippur. nuovamente in occa
sione della rivoluzione komei-
nista in Iran, riappaiono gli 
stessi discorsi in merito ad 
una presunta, e già iniziata, 
carenza energetica del piane
ta. Di nuovo come allora, pro
prio gli stessi che diffondono 
il pessimismo più nero sono 
pronti a suggerire il rimedio 
per esorcizzare lo spettro di 
ogni carenza: basta aumenta
re il prezzo dell'energia. Le 
domande che vengono spon
tanee sono le seguenti: dove 
inizia la carenza reale e do
ve gli intrecci speculativi che 
giocano sugli aumenti dei 
prezzi? Quali sono e quali sa
ranno le conseguenze sociali, 
economiche provocate dagli 
aumenti stessi? 

Se è indubbio che l'epoca 
dell'energia a basso costo è 
terminata, poiché non sono 
più sufficienti al fabbisogno i 
vecchi giacimenti sulla terra
ferma a limitata profondità, è 
pure certo che gli aumenti 
stanno avvenendo in modo più 
che proporzionale ai costi. Di 
vera e propria carenza petro
lifera, per il momento, non 
si può ancora parlare, anche 
se ciò avverrà certamente in 
futuro, trattandosi di una ri
sorsa non rinnovabile. Non si 
spiegherebbe altrimenti come 
mai circa 200 miliardi di me
tri cubi all'anno di metano, 
estratto insieme al petrolio, 
vengano bruciati improdutti
vamente per tenere alti i prez
zi. Questo spreco è stato de
nunciato dai paesi produtto
ri durante la conferenza mon
diale del metano svoltasi a 
Londra lo scorso anno. Si 
tratta di un patrimonio ener
getico enorme, equivalen
te a quello di 900 centrali nu
cleari da 1000 megawatt. 

Sono di questo parere mol
ti economisti statunitensi non
ché autorevoli giornali eco
nomici americani, legati agli 
ambienti dell'alta finanza. Ad 
esempio il «Wall Street Jour
nal » in occasione del primo 
aumento dei prezzi energetici 
scrisse: « La crisi dell'energia 

state molle, in verità, ma proprio per questo è difficile to
glierle dalla mente. 

28-11-1942 
Altri due mesi senza scrivere. Nora mi «ta dunque ca

dendo dal cuore? No! Ma il suo ricordo si sta come dissol
vendo nel crepuscolo delle speranze. E Lucika? Meglio 
non pensarci... 

Eppure l'andamento della guerra si va facendo «empre 
più favorevole* ma io persisto a credere che la soluzione 
non è prossima (come vorrei sbagliarmi!). Ed ho come i l 
presentimento che né Nora, né Lncika potranno resistere 
a tutte le sofferenze, a tutti i sacrifici, a tutte le privazioni 
che questa guerra comporta per le popolazioni civili. 

Molti avvenimenti in questi due mesi, che avrei fatto 
bene a notare al momento opportuno, ma che ora non mi 
senio di ricostruire. 

Convinzione ovunque che la Germania perderà la guer
ra. I successi sovietici fanno un'impressione enorme. In 
certi ambienti grande confusione a proposito del pericolo 
bolscevico. ' 

M i hanno riportato oggi le preocenpazioni di nn pro
fessore ungherese che si trova a Parici, i l quale pen«a 
che tntlo è perduto perchè la guerra «ara vinta dai n m i e 
il bol«cevi*mo « deborderà «nr l'Europe enlière ». I l pro
fetare in questione è antinazista e vorrebbe la littoria 
dell'Inghilterra e dell'America, la quale vittoria avrebbe 
anche nn carattere anti-boI*revico. E' disperato riflettendo 
alla fine della bimillenaria riviltà occidentale che sarà 
brutalmente calpestata dal bol«ee\ismo trionfante. Pensie
ri e sentimenti mollo contraddittori, che hanno però una 
profonda radice in quella coscienza umanistica che e co
mune a lutti gli intellettuali dell'Europa occidentale. L'uma
nesimo e la libertà umana. I l rispetto della personalità e 
la dittatura del proletariato. Molto da riflettere alloro* a 
queste questioni. 

Evitare di cadere nel « tutti i problemi sono problemi 
morali a di Croce. Tuttavia... Evitare anche l'altro assioma 
crociano: la storia gira attorno al perno della libertà. For
se... in ultima istanza. Dopo questa guerra, dopo i l fa
scismo. è certo che il problema della libertà avrà un peso 
enorme. Sarebbe sofistico mettersi a ricercare la definizione 
della libertà. I l problema sarà soprattutto istituzionale: 
regime rappresentativo o autoritario (qualunque ne sia la 
forma). 

Sto rileggendo Guerra e Pace. Ma è stato scritto qual
cosa di più straordinario? 

Celeste Négarville 

All'allarme per l'esaurimento delle 
risorse energetiche si accompagna la 
manovra delle multinazionali per il 

controllo dei sistemi di 
approvvigionamento 

Una vignetta dal « Newsweek > tui problemi dell'approvvigio
namento energetico. La didascalia dice: < MI viene la pazza 
idea che ci s(a una via migliore». NELLA FOTO I N A L T O : 
una stazione di servizio a New York 

può rivelarsi il più grosso af
fare economico mai capitato 
alle compagnie multinazionali 
dalla loro fondazione ». Secon
do l'economista Frank Acker-
man, il « grande pessimismo 
in campo energetico » è ser
vito, e serve, unicamente a 
riassestare il « sistema », per
mettendo di invertire il calo 
tendenziale dei saggi di pro
fitto, proprio del capitalismo 
monopolistico avanzato, a sca
pito delle classi e dei paesi 
più poveri. 

E aggiunge un altro econo
mista. Arthur MacEwan: «Dal 
punto di vista delle multina
zionali diffondere il panico 
energetico offre una serie di 
vantaggi: attenua le restrizio
ni ecologiche, aiuta a man
dare in rovina i piccoli con
correnti, prepara il pubblico 
a possibili interventi in Me
dio Oriente... ». Ed i vantag
gi non sono solo per i pro
duttori petroliferi, ma anche 
per tutte quelle attività eco
nomiche che possono cogliere 
l'occasione per giustificare di 
fronte all'opinione pubblica 
un'ulteriore crescita dei pro
pri prezzi. Ed in merito sono 
stati resi pubblici dati signi
ficativi dalle stesse compa
gnie petrolifere. Nel 1970 con 
una tonnellata di. petrolio si 
ricavava un reddito medio di 
480.000 lire, nel 1980 tale red
dito — in lire « costanti ». os
sia depurate dall'inflazione — 
si precede un reddito di 
550.000 lire, che si pensa di 
portare a 580.000 lire nel 1990. 

Corsa agli 
alti profitti 

Tuffo questo si può toccare 
con mano anche in Italia. So
no bastate le prime avvisa
glie dell'aumento dei prezzi 
petroliferi per far crescere 
del 44% i prezzi dei cavi elet
trici plastificati, del 29% quel
li dei gommati, del 15,5% dei 
tubi di rame rivestiti e così 
via, in un decòllo verticale 
che, attraverso una crescente 
inflazione, favorisce l'esten
dersi di antichi e recenti mec
canismi di accumulazione per
versa. 

In merito all'attuale proces
so di concentrazione della ric
chezza, ha pubblicato un illu
minante studio la più celebre 
agenzia di borsa di New York, 
la « United Trust Corpora
tion », sulla cui competenza 
in materia nessuno nutre al
cun dubbio. Nel 1969, negli Sta
ti Uniti fruivano di un patri
monio e di un reddito supe
riore al milione di dollari al
l'anno circa 181.000 persone. 
Oggi sono diventate 519.834, 
con una crescita annua di ben 
il 14%. Sempre secondo la 
« United Trust Corporation », 

nella maggior parte dei casi 
si tratta della più elevata con
centrazione di capitalismo 
« rentier » (parassitano) di 
lutti i tempi. Dice il rappor
to: « Afolfi, appena raggiunti 
2-3 milioni di dollari, vendo
no ogni cosa e si ritirano in 
California o in Florida a vi
vere di rendita ». Partecipi di 
questa fortuna sono industria
li, finanzieri, speculatori, com
mercianti, alti dirigenti, libe
ri professionisti, ed anche at
tori, cantanti, sportivi. 

L'aumento del costo del pe
trolio accentua pure l'iniqua 
distribuzione dell'energia a li
vello planetario favorendo, an
che in questo caso, i paesi più 
ricchi. Il meccanismo è assai 
semplice. In un regime di li
bero scambio, di fronte ad un 
aumento dei prezzi di un bene, 
in questo caso il petrolio, chi 
ha soldi per comperare com
pera, mentre chi ne dispone 
in misura inferiore, o non ne 
dispone del tutto, non può fa
re altro che ridurre i propri 
consumi, e quindi, in altre pa
role, il proprio tasso di svi
luppo ed il proprio tenore di 
vita. Ad esempio dal 1973 ad 
oggi le importazioni di greg
gio statunitensi sono passate 
da 280 a 400 milioni di ton
nellate, ed i consumi, da 786 
milioni a 885. Nello stesso pe
riodo di tempo, i consumi di 
petrolio della Comunità Euro
pea si sono ridotti da 508 mi
lioni di tonnellate a 473, ben
ché validamente compensati 
da altre fonti energetiche al
ternative, come il nucleare, U 
carbone ed U metano. 

Tragica è invece la situa
zione dei paesi più poveri, or
mai in vera e propria fase di 
tracollo economico, nonostante 
la drastica riduzione dei con
sumi di petrolio. 

L'aumento del ' prezzo dei 
manufatti finiti, conseguente 
agli aumenti petroliferi, si 
sta pure trasformando in un 
ulteriore meccanismo di spo
liazione imperialista verso i 
paesi esportatori di materie 
prime U cui prezzo non è cre
sciuto proporzionalmente. 

Nel corso della Conferenza 
mondiale per la Riforma Agra
ria, che si tiene proprio in 
questi giorni a Roma, sono 
stati rivelati dati significativi: 
nel 1960 un produttore di gom
ma naturale poteva importare 
sei trattori esportando 25 ton
nellate di gomma greggia. Nel 
1975, sempre con 25 tonnellate 
di gomma, ne poteva importa
re solo due di pari dimensio
ne e potenza. 

Ma la corsa speculativa a-
gli alti profitti, tramite gli 
aumenti energetici, contraria
mente a quanto molti credono. 
o cercano di far credere, ha 
il fiato corto. Non è vero che 
il gioco sia ripetibile all'infi
nito e il prezzo del petrolio 

possa arrivare a 30-40 e più 
dollari al barile, come ètstato 

" scritto da molti giornali. Una 
ulteriore, anche limitata, cre
scita del prezzo si può rivela
re assai pericolosa per gli 
stessi gruppi che la pilotano, 
ed anzi, già oggi, si sono aper
te crepe insanabili nel mo
nopolio mondiale dell'energia. 

Vediamo come e perché. Se 
il petrolio arriverà a prezzi 
di vendita « reali » di 20-22 dol
lari al barile (in dollari € co
stanti » non gonfiati dall'in
flazione) diverrà convenien
te la « carbochimica », os
sia la produzione di idrocar
buri raffinati partendo dal 
carbone, mentre se arriverà 
ai 25-27 dollari diverrà pure 
remunerativa l'estrazione di 
idrocarburi dagli scisti bitu
minosi. La tecnologia di que
sti processi, è nota da tem
po e risale agli anni. 30. Du
rante la guerra i tedeschi riu
scirono a produrre 8 milioni 
di tonnellate di benzina e ga
solio, quando, nel 1944, toc
carono la loro massima pun
ta produttiva, tramite processi 
di idrogenizzazione del carbo
ne. A tutt'oggi un impianto di 
questo tipo è in funzione in 
Sud Africa, con una produzio
ne di circa 12 milioni di ton
nellate all'anno. A quanto ci 
risulta i brevetti di settore 
sono circa 25; gran parte dei 
quali nelle mani di industrie 
europee. Sono cose che il mo
nopolio petrolifero mondiale 
conosce assai bene e proprio 
per questo, si è affrettato ad 
investire i propri profitti in 
giacimenti di carbone e di sci
sti negli Stati Uniti ed in al
tri paesi, per perpetuare il 
proprio potere. 

Le risorse 
di carbone 

Le riserve di carbone so
no gigantesche ed anche se
condo le previsioni più pessi
mistiche non si esauriranno 
che tra alcuni secoli. Il gioco 
all'accaparramento non è sta
to però possibile né in Euro
pa, in cui i giacimenti di car
bone appartengono ai vari Sta
ti o all'industria pesante del 
ferro, né tantomeno nei pae
si socialisti. Il paese che trar
rà i maggiori vantaggi dalla 
rivalutazione del carbone sa
rà, per giudizio unanime. V 
Unione Sovietica, che possiede 
ben U 54^o delle riserve mon
diali. Seguono l'Europa, la Ci
na, mentre gli USA. pur essen
do secondi nel' mondo per i 
giacimenti di carbone, sono 
destinati a perdere il mono
polio dell'energia nel mondo 
occidentale o quantomeno in 
Europa. 

L'Unione Sovietica, con la 
trasformazione del carbone in 
gas ed idrocarburi liquidi, pro
dotti pompabili per oleodotto 
e gasodotto, vedrà divenire 
competitivi i giacimenti si
beriani. che oggi non lo sono. 
a causa delTalto costo del tra
sporto del carbone in pezzi. 

Per l'Italia quali saranno le 
conseguenze di questa gigan
tesca ridistribuzione nel con
trollo mondiale dell'energìa? 
Potrebbero essere buone, e 
certamente migliori del pas
sato. Per una volta non ab
biamo perso il treno. L'ENI 
ha firmato proprio in questi 
giorni un importantissimo con
tratto con rURSS per pro
grammi comuni di utilizzo del
la carbochimica: l'Unione 
Sovietica metterà la materia 
prima e noi ìa tecnologia. Il 
piano energetico congiunto 
tra Italia ed URSS comprende 
oltre alla carbochimica studi 
sulle celle fotovoltaiche, sul-
Vuso delle bio-masse, ecc. Se 
le- cose andranno in porto, e 
l'Italia non cederà alle preve
dibili pressioni delle multina
zionali, non dovremmo avere 
in futuro preoccupazioni ec
cessive per l'approvvigiona
mento di energia. 

Guido Manzone 
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